
TRIBUNALE DI CAGLIARI 

                   SEZIONE I CIVILE 
                                                                           N° R.G. 9535/2016 

 

Il Tribunale, in composizione monocratica, in persona della dott.ssa Elisa Lombardo, a scioglimento della 

riserva assunta all’udienza del 11.06.2018 nella causa promossa da  

FONKOU KENGNE AURELIEN nato in CAMERUN, rappresentato e difeso dall’avv. SABRINA MURA 

CONTRO 

MINISTERO DELL’INTERNO, in persona del Ministro pro-tempore, domiciliato presso la COMMISSIONE 

TERRITORIALE PER IL RICONOSCIMENTO DELLA PROTEZIONE INTERNAZIONALE DI CAGLIARI – Ufficio 

Territoriale del Governo di Cagliari 

E NEI CONFRONTI DI 

PROCURA DELLA REPUBBLICA C/O TRIBUNALE DI CAGLIARI 

 

ha pronunciato la seguente  

ORDINANZA 

ex artt. 35 D.lgs 25/2008 e 19 D.lgs 150/2011 

********* 

Con ricorso depositato in data 07.10.2016, FONKOU KENGNE AURELIEN ha ritualmente proposto 

impugnazione avverso il provvedimento della Commissione Territoriale per il riconoscimento della 

protezione internazionale di Cagliari, emesso nella seduta del 26.08.2016, notificato in data 10.09.2016, 

con il quale è stato disposto di non riconoscere in suo favore la protezione internazionale. 

Il ricorrente, ritenuta errata la valutazione effettuata dalla Commissione Territoriale, ha concluso, 

pertanto, domandando il riconoscimento dello status di rifugiato o di protezione sussidiaria, e, in via 

gradata, la protezione cd. umanitaria. 

All’udienza del 18.12.2017 nessuno si è costituito per il Ministero convenuto, con conseguente 

dichiarazione di contumacia dello stesso. 

Il Pubblico Ministero non ha fatto pervenire sue conclusioni, né ha comunicato motivi ostativi al 

riconoscimento della protezione internazionale. 

La causa è stata istruita mediante produzioni documentali allegate al ricorso e mediante l’audizione 
del ricorrente avvenuta senza interprete. 
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In particolare, è stato prodotto in giudizio il verbale delle dichiarazioni dallo stesso rese in sede d i 

audizione personale davanti alla Commissione territoriale competente, dalla lettura del quale è emerso 

che il predetto ha dichiarato di essere nato in Camerun, a Douala, ove ha vissuto fino a quando non fu 

costretto a lasciare il proprio Paese a causa di alcuni fatti accaduti verso la fine del 2014 e legati al 

proprio orientamento sessuale. Ha, in particolare, così dichiarato: “[…] ho lasciato il mio Paese il 
22.12.2014. […] in Camerun è un delitto il solo essere sospettato di essere omosessuale. Per l’ar t. 347 bis 

del codice penale locale, le pene previste vanno da 6 mesi a 5 anni più una multa”. In ordine ai 

problemi che teme di incontrare in caso di rimpatrio, lo stesso ha dichiarato di non sapere più dove 

vivere poiché ha perso tutto quello che aveva, “poi la polizia mi arresterebbe, mi darebbero delle belle 

bastonate, e poi mi rinchiuderebbero in prigione attendendo il processo”.  

All’udienza del 24.04.2018 si è proceduto, all’audizione del ricorrente in lingua italiana.  

Davanti al Giudice lo stesso, dopo aver confermato i propri dati anagrafici, ha così dichiarato “Ho 31 

anni, ho frequentato l’università a Douala, facoltà di letteratura, ma non ho terminato gli studi perché 
mio padre era contrario e mi ha imposto di abbandonare gli studi. Era il 2006. Ho iniziato a lavorare 

come commesso in un negozio e poi, dopo aver seguito un corso, ho iniziato ad aggiustare computer 

[…]. Mio padre aveva il dubbio che io fossi omosessuale ed insisteva perché io mi sposassi; me lo ha 
chiesto ed io ho negato. […]mi ha trovato lui una donna, la figlia di un suo amico, proponendola come 
fidanzata. Io ho avuto paura e, anche dietro consiglio di mia madre, la quale diceva che aveva capito 

che ero omosessuale, ho fatto finta di accettare. Io ho negato il mio orientamento anche a mia madre, 

ma lei ha insistito dicendo che sapeva che ero omosessuale e che, per non dare un dispiacere a mio 

padre, avrei dovuto fare un figlio. Ho accettato, ma per me fare finta non è stato facile. Anche la 

ragazza si era lamentata con i suoi perché il figlio non arrivava. […]dopo circa 5/6 mesi la ragazza è 
rimasta incinta e mio figlio è nato il 5.03.2008. Mio figlio vive adesso con la famiglia della mamma. 

[…]un giorno ero con un compagno di scuola con il quale ero molto amico ed in confidenza, ho sentito 

un trasporto diverso nei suoi confronti e l’ho abbracciato. Mi sono sentito bene. Non ho mai avuto una 
relazione con una donna, eccetto quella che mi è stata imposta. […] Ho iniziato a frequentare delle 
associazioni LGBT ALTERNATIVE a Douala, dopo aver frequentato dei locali per gay. Verso i 21/22 anni 

ho avuto i miei primi rapporti omosessuali […]la discoteca è frequentata anche da eterosessuali, ma 
anche da lesbiche. Ho conosciuto un ragazzo, era una persona famosa, un cantante, non sapevo fosse 

un omosessuale; con lui c’era un amico con cui c’è stata una simpatia reciproca ed è lui che mi ha 
parlato dell’associazione ALTERNATIVE […]. Devo dire che l’associazione non si presenta ufficialmente 
come associazione LGBT […]. Io sono omosessuale e non ho scelto di essere così: sono così e vorrei 
vivere liberamente il mio essere. In Camerun ciò non è possibile, vivevo soffocato dal pregiudizio. Qui 

non posso dire di aver trovato tutta la libertà che cercavo, ma so di poter essere me stesso in maniera 

più serena, senza avere paura per la mia vita. Io, da quando sono qui, collaboro attivamente con il MOS 

e vorrei aiutare chi come me, nel proprio Paese non è libero di manifestare il proprio essere omosessuale 

[…].  Il mio compagno aveva corrotto i poliziotti ed ho capito solo dopo che mandandomi a comprare le 

birre era solo una scusa per farmi evadere”. 

All’esito dell’audizione la causa è stata trattenuta a riserva. 

***** 

Il ricorso deve trovare accoglimento poiché, diversamente da quanto sostenuto dalla Commissione 

territoriale, questo Giudice ritiene che, sulla base del racconto reso dal ricorrente in sede amministrativa, 
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così come confermato, in maniera più circostanziata e dettagliata, in udienza, della documentazione 

dallo stesso prodotta e delle notizie raccolte, anche d’ufficio, sussistano i presupposti della invocata 
protezione internazionale nelle forme dello status di rifugiato. 

Il racconto reso, infatti, oltre ad essere apparso genuino nella semplicità e linearità dei fatti narrati - 

tenuto conto dell’età del ricorrente, della sua scolarizzazione e del suo vissuto 1- è risultato essere 

coerente e non contraddittorio rispetto alla situazione socio-politica (del tempo ed attuale) del Paese 

di provenienza, con particolare riferimento “all’atteggiamento” dello Stato nei confronti delle persone 

LGBTI (lesbiche, gay, bisessuali, trasgender e interssessuati).  

Le COI 2consultate riferiscono, infatti, che in Camerun le persone LGBTI vengono perseguitate in maniera 

molto più aggressiva rispetto a quasi tutti i Paesi del mondo e sono costrette ad affrontare 

discriminazioni, intimidazioni, vessazioni e violenze di ogni tipo. Il codice penale, anche dopo la sua 

riforma avvenuta nel 2017, ha continuato a mantenere il reato di attività sessuale tra persone dello stesso 

sesso, prevedendo la reclusione fino a 5 anni ed una multa da 20.000 a 200.000 franchi (art. 347 bis). La 

maggior parte dei casi di cui si è avuta evidenza sono stati caratterizzati da gravi violazioni dei diritti 

umani, compresa la tortura (perpetrata attraverso ad esempio il cd. “test anale” come prova della 
presunta omosessualità), le confessioni forzate, la negazione di accesso all’assistenza legale ed un 
trattamento discriminatorio da parte delle forze dell’ordine e degli ufficiali giudiziali. 

Molte delle persone accusate di omosessualità, inoltre, sono state e vengono tuttora condannate senza 

che vi sia alcuna prova reale (basandosi solo su voci) e senza alcun mandato. 

Orbene. 

Il ricorrente, sia in sede amministrativa che in udienza si è dichiarato omosessuale, manifestando un 

serio, concreto ed attuale timore di persecuzione personale e diretta nel Paese di origine a causa del 

proprio orientamento sessuale, confermato, quest’ultimo, anche dalla  testimonianza scritta rilasciata dal 

sig. Mele, vicepresidente del MOS, Movimento Omosessuali Sardo - associazione di politica e cultura 

gay, lesbica e trasgender, di cui ai documenti versati in atti. 

Quest’ultimo ha riferito, infatti, di conoscere il ricorrente da diversi anni perché membro ed attivista della 

associazione sopra citata e “da alcuni mesi partecipa agli incontri del coordinamento del MOS come 

invitato senza diritto di voto, in qualità di referente dello Sportello Migranti”. 

Ha dichiarato, altresì, che il ricorrente è stato tesserato e risulta essere integrato nella vita e nelle attività 

dell’associazione stessa, partecipando attivamente a tutti gli incontri, confermando, inoltre, di conoscere 
l’orientamento sessuale del predetto.  

Tanto premesso, considerato superato il cd. vaglio di credibilità  di cui all’art.3, comma 5 D.lgs. n° 
251/2007, alla luce delle dichiarazioni rese e delle informazioni acquisite agli atti, questo Giudice ritiene 

che vi sia per il ricorrente un effettivo rischio di persecuzione personale e diretta per motivi di 

“appartenenza ad un determinato gruppo sociale”, tenuto conto che la circostanza per cui 
l'omosessualità sia considerata un reato dall'ordinamento giuridico del Paese di provenienza -

                                                           
1 In ordine alla valutazione della credibilità del ricorrente si legga il rapporto Beyond Proof Credibility Assessment in 

EU Asylum System  reperibile sul sito www.unhcr.org). 
2 Easo; Refworld; Amnesty International; http://www.hrw.org/news/2013/03/21/cameroon-rights-abuses-

homosexuality-prosecutions; https://www.osservatoriodiritti.it/2017/07/14/fuga-dal-camerun-essere-gay-e-reato/ 
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costituendo una grave ingerenza nella vita privata dei cittadini omosessuali che compromette 

grandemente la loro libertà personale e li pone in una situazione oggettiva di persecuzione- giustifica 

appieno la concessione della protezione richiesta (si confronti anche Cass. Civ. 20 settembre 2012 n. 

15981), potendosi, conseguentemente, riconoscere in capo al predetto il diritto allo status di rifugiato3.  

L’accoglimento della domanda ut supra è assorbente rispetto a quelle formulate in via gradata dal 

ricorrente nel proprio ricorso. 

Le spese processuali, in considerazione della contumacia della amministrazione convenuta, non devono 

essere liquidate. 

In merito alla liquidazione dei compensi spettanti al difensore ammesso al patrocinio a spese dello Stato, 

vista la richiesta depositata telematicamente e reiterata in udienza, si provvede come da separato 

decreto. 

P.Q.M. 

Il Tribunale, definitivamente pronunciando, disattesa o ritenuta assorbita ogni altra domanda ed 

eccezione, in accoglimento del ricorso, 

- annulla il provvedimento impugnato, emesso in data 26.08.2016, notif icato in data 

10.09.2016 dalla Commissione Territoriale per il Riconoscimento della protezione 

internazionale di Cagliari nei confronti di FONKOU KENGNE AURELIEN, nato in 

CAMERUN in data 28.02.1987, CODICE VESTANET SS0001723 C.F. : FNKRLN87B28Z306A 

- riconosce in capo a FONKOU KENGNE AURELIEN lo status di rifugiato. 

- nulla sulle spese. 

Manda alla Cancelleria per la notifica al ricorrente della presente ordinanza, dandone comunicazione alla 

Commissione Territoriale interessata, nonché a Pubblico Ministero presso il Tribunale di Cagliari. 

Si comunichi. 

 

Cagliari, 5.11.2018              Il GOT 

        Dott.ssa Elisa Lombardo 

 

 

 

 

                                                           
3 Secondo la normativa di riferimento, infatti, l’espressione “gruppo sociale” è stata formulata in modo aperto e deve 
essere interpretata in senso estensivo, tanto che nella lettera d) dell’art. 8 Dlgs. 251/2007 si chiarisce che “in funzione 
della situazione del Paese di origine, un particolare gruppo sociale può essere individuato in base alla caratteristica 

comune dell’orientamento sessuale, fermo restando che tale orientamento non includa atti penalmente rilevanti ai sensi 
della legislazione italiana”, confermando, in tal modo, la possibilità di considerare le persone LGBTI (lesbiche, gay, 

bisessuali, trasgender e interssessuati) come gruppi potenzialmente esposti a persecuzione. 
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